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“Come fare rete”1 

30 novembre 2020 

Intervento di Ernesto Preziosi 

 

L’evidenza di un sempre maggiore efficace collegamento tra i molti soggetti che sono 

presenti nell’area cattolica, sconta almeno due difficoltà.  

Una prima legata ad una considerazione generale: il rischio cioè che ad un aumento di 

comunicazione, attraverso anche l’utilizzo delle opportunità offerte da internet e da tutti i 

social media, non corrisponda un dato effettivo di conoscenza e di comunicazione 

reale. Fenomeno analizzato più volte che ci dice come non sia sufficiente comunicare. 

Una seconda difficoltà è invece tutta interna ad un modo di fare dei credenti che, 

nonostante il dato costitutivo della fraternità e della comunione, paiono destinati a 

frammentarsi all’infinito, a causa di dinamiche diffuse nelle relazioni umane: 

gelosie, invidie (si v. l’ammonimento di S. Paolo nella I ai Corinzi 1,10-13), ecc. ed è anche 

causa di un ostinato attaccamento alle singole identità poste ancora più in risalto dalla fine 

di un organico Movimento cattolico. 

 

Cosa può significare oggi fare sistema  

Forse la domanda potrebbe essere: perché fare sistema? E soprattutto in che modo? 

La modalità forse più efficace è quella di muovere da un discernimento delle cose. Non 

un semplice ragionare su esigenze e aspettative di una associazione, di una rete, ma partire 

da una intelligenza della realtà per capire quali sono le domande più vere e come su 

una questione si intreccino i vari piani. Se si capisce l'intreccio delle cose allora si riesce a 

mettere insieme le competenze e l'agire. Ad esempio: sul lavoro si intrecciano la formazione, 

le esigenze contrattuali, le competenze, l'organizzazione aziendale, i servizi alla persona, la 

cultura di impresa e del lavoro. L'associazionismo cattolico ha molto da dire su tanti di questi 

aspetti (Acli, Aci, Mcl, Maestri cattolici, Giuristi cattolici, etc.); così come potrebbero avere 

realtà “vicine” come, ad esempio Banca Etica. 

 
1 Iniziativa promossa da “Retinopera”. Saluti ed Introduzione: Gianfranco Cattai Coordinatore di Retinopera; 
introduce e Coordina: Franco Miano, Professore ordinario di filosofia morale, Già Coordinatore di Retinopera. 
Intervengono all’iniziativa: Marco Tarquinio Direttore di Avvenire; Ernesto Preziosi, Già Deputato, Presidente 
di Argomenti2000; Stefano Granata Presidente di Federsolidarietà; Gianni Bottalico, Responsabile relazioni 
con Regioni, Comuni ed Enti Locali ASviS.  
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Vorrei dire che l'accento non va messo solamente, come spesso si dice, sull'incontro, sul 

mettere insieme o sul comunicare insieme, ma, perché ciò sia possibile, è necessario 

partire dai "contenuti", dalla lettura della realtà, dal discernimento. 

I temi del dibattito pubblico, dell'agenda politica, finiscono per essere divisivi tra i credenti 

anche perché affrontati “per schieramento” e non nel confronto costruttivo. La mancanza di 

un passaggio elaborativo rende tutto più difficile: il magistero resta isolato, e può solo 

essere... citato, manca invece la nostra opera laicale di mediazione. 

Solo così si può cercare di arricchire una proposta condivisa, nel rispetto di una 

pluralità che, nel dialogo, diventa ricchezza da condividere.  

Francesco nella "Fratelli tutti" ci ricorda che «il dialogo e la via più adatta per arrivare 

a riconoscere ciò che deve essere sempre affermato e rispettato e che va oltre il 

consenso occasionale» (n.211) e, citando Vinicius De Moraes, ci dice che «la vita è 

l’arte dell'incontro, anche se tanti scontri ci sono nella vita» (n.215).  

Per agire insieme serve dunque un discernimento comune su questo o quel tema, da 

cui far partire un cammino. 

Da questa semplice osservazione viene resa evidente l’esigenza di luoghi di 

discernimento e la necessità di condividere un metodo. È quanto singolarmente 

dovrebbero fare tutti i punti della rete, di ogni rete. In modo che la saldatura non 

risponda a logiche altre (ad esempio organizzative, mobilitative, ecc.) ma sia guidata dalla 

necessità di offrire risposte vere a bisogni reali.  

Partiamo da questi mesi 

1) Il lungo percorso dentro il Covid, percorso ancora non concluso, ha offerto per il 

tema che affrontiamo, diversi spunti di riflessione mettendoci di fronte a 

caratteristiche inedite. Molti gli interventi di approfondimento giornalistico e 

saggistico2 che sarebbe interessante riprendere e approfondire. 

 

2)  Questa sera ci confrontiamo non tanto in una prospettiva di studio ma di 

messa in comune di quelle che potremmo chiamare “buone prassi”. Tra le 

caratteristiche che possono aiutare a consolidare queste prassi, segnalo tre tratti 

comuni e ambivalenti: 

➢ s-materializzazione 

➢ digitalizzazione 

 
2 Si v. le risposte di Gianfranco Ravasi a Walter Veltroni (Corriere della Sera, 10 novembre 2020) e gli allegati 
realizzati per Bookcity 2020 (Effetto Festival e I consumi culturali degli italiani ai tempi di Covid19). 
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➢ disintermediazione 

L’ambivalenza è data dal fatto che tutti e tre contengono opportunità e rischi. 

 

Opportunità relative al “dosaggio sapiente” rispetto a costi e dinamiche tipiche del 

‘900 e del ventennio pre-Covid (quando quasi tutto avveniva IN PRESENZA!) ed è 

questo un terreno dove non si può improvvisare ed è richiesto un approfondimento 

educativo ai vari livelli. Ma anche rischi, in particolare che il “distanziamento 

fisico” sia o diventi “distanziamento sociale”. 

Da più parti sono suonati gli allarmi, in particolare rispetto il lockdown completo 

della cultura: scuole, università, musei, teatri… Un allarme in particolare ha 

riguardato la scuola, le modalità di insegnamento, i rischi molto concreti di 

una regressione culturale che finirà per coinvolgere le giovani generazioni; ma 

insieme anche si è manifestata una notevole capacità di adattamento, un volenteroso 

riorganizzarsi, adottando misure, anche creative. Mentre molte difficoltà, ed era 

prevedibile, si sono incontrate nel sistema complessivo che circonda la scuola, a 

cominciare dai trasporti3. 

3) Per sostenere e superare le ambivalenze può tornare utile ri-leggere qualche 

considerazione di Massimo Mantellini dal suo recente volume Bassa risoluzione, in 

cui ci parla di come si possa fare rete anche in modo amichevole, a “bassa 

risoluzione” anche se la qualità è e vuole essere “ad alta risoluzione”4. 

Mantellini parte dalla considerazione che nella vastità dell’offerta digitale tutto 

potrebbe sembrare a portata di mano. Ma così non è…  

 

4) La situazione che stiamo vivendo, al di là della lunga emergenza, consiglia un 

ripensamento profondo (dell’ecosistema, delle reti urbane) e di tanti altri aspetti 

che creano disuguaglianze ed emarginazione (a partire dai fattori economici rispetto 

i quali ad Assisi si è parlato di “economia di Francesco”). Davanti a noi sta lo 

scenario mondiale in continua trasformazione e il necessario pensiero 

“multilaterale”, su cui scommette anche Fratelli tutti. 

 

 
3 A. Bogliolo, Il lockdown della cultura è gravissimo. E lo pagheremo tutti, in 
https://www.agendadigitale.eu/scuola-digitale/il-lockdown-della-cultura-e-gravissimo-il-paradosso-che-
pagheremo-tutti/  
4 M. Mantellini, Bassa risoluzione, Einaudi, 2018 

https://www.agendadigitale.eu/scuola-digitale/il-lockdown-della-cultura-e-gravissimo-il-paradosso-che-pagheremo-tutti/
https://www.agendadigitale.eu/scuola-digitale/il-lockdown-della-cultura-e-gravissimo-il-paradosso-che-pagheremo-tutti/
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Protagonisti e partecipi: una diffusa partecipazione civica 

 

Alla luce anche dall’esperienza fatta in questi anni con “Argomenti2000” nel creare, 

dal nulla, una rete di “amicizia politica”, viene un suggerimento che vorrei condividere 

questa sera: l’importanza della partecipazione civica.  

A fronte di una situazione di crisi che si prolunga da tempo e che investe le strutture e 

i singoli luoghi deputati a favorire il coinvolgimento dei cittadini, è importante porre in 

essere esperienze effettive di partecipazione cominciando da un ascolto preventivo 

dei cittadini, ai vari livelli, sulle decisioni politiche. Il tema è ascolto e partecipazione. 

Tema tutt’altro che scontato e meno ancora praticato.  

L’Associazione Italiana per la Partecipazione Pubblica ha in tal senso criticato la scelta del 

Parlamento di differire al 2023 il decreto (DPCM) sul dibattito pubblico prima di una grande 

opera infrastrutturale5. Ci sono passaggi che ad uno sguardo superficiale sembra che possa 

rallentare le scelte e le decisioni ma alimentano la cittadinanza6, aiutano a riprendere 

i fili interrotti con la politica. Fare sistema deve significare alimentare dal basso nuova 

partecipazione. 

In tal senso è sempre più urgente affiancare alla democrazia rappresentativa una 

democrazia deliberativa/partecipativa che coinvolga maggiormente i cittadini dando 

così nuovo senso alla rappresentanza e senza cavalcare forme demagogiche di democrazia 

diretta. 

Come “Argomenti2000”, in una regione, le Marche, siamo promotori di un testo diventato 

legge lo scorso luglio (Legge Regionale 23 luglio 2020, n. 31) in tema di Disposizioni in 

materia di partecipazione all'elaborazione e alla valutazione delle politiche pubbliche, che 

nel primo articolo sottolinea alcune finalità che potrebbero essere ben considerate da 

un sistema in rete dando così forza al fare sistema e contribuendo ad un modo originale 

di presenza politica dei credenti. 

Al di là delle finalità proprie di ogni singola organizzazione, dovremmo tutti convenire sulla 

necessità e l’opportunità di fare Rete intorno alla inedita dimensione pubblica 

partecipativa. 

Richiamo come esempio alcune finalità della legge: 

• Incrementare la qualità democratica; 

• Sostenere l'innovazione sociale e istituzionale; 

 
5 Il Dibattito Pubblico affossato prima ancora di nascere: appello per un cambio di prospettiva della partecipazione in 
Italia – AIP2 Italia http://aip2italia.org/  
6 Cfr. quanto il Compendio DSC n.413 dice a proposito della funzione dei partiti.  

http://aip2italia.org/il-dibattito-pubblico-affossato-prima-ancora-di-nascere-appello-per-un-cambio-di-prospettiva-della-partecipazione-in-italia/
http://aip2italia.org/il-dibattito-pubblico-affossato-prima-ancora-di-nascere-appello-per-un-cambio-di-prospettiva-della-partecipazione-in-italia/
http://aip2italia.org/
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• Favorire la diffusione di opinioni informate e la cittadinanza attiva; 

• Rafforzare la coesione sociale, valorizzando i saperi e le competenze presenti nella 

società 

• Favorire la partecipazione attiva e paritaria di donne e uomini di tutte le fasce 

d'età, delle persone con disabilità, dei soggetti deboli; 

• Favorire l'impegno delle persone nella cura dei beni comuni 

• Garantire la pluralità e la qualità dei modelli partecipativi e la flessibilità nella 

loro adozione 

• Valorizzare e diffondere l'utilizzo di piattaforme tecnologiche, metodologie e 

strumenti anche di carattere digitale, quali canali di informazione e comunicazione al 

servizio della partecipazione democratica dei cittadini. 

Tutti obiettivi che, insieme ad altri, sono oggi necessari e urgenti e che possono favorire 

una migliore qualità della vita pubblica. 

 

Dobbiamo scommettere sul futuro 

Per poter scommettere sul futuro, il futuro va studiato. 

5) In tal caso è davvero interessante ed appropriata la proposta formulata da Giulia di 

Donato: Per gestire gli shock l’Italia ha bisogno di un istituto pubblico per gli studi 

sul futuro (https://futuranetwork.eu/interventi-e-interviste/). 

Se i cambiamenti non sono solo vertiginosi, ma hanno i confini del mondo… 

Se tutto diventa più complesso e interconnesso, è urgente attrezzarsi. Forse sarà 

impossibile prevenire tutto, ma considero opportuno dotarsi di un istituto di 

ricerca specificamente attrezzato a questo scopo. «Studiare il futuro non è 

affatto un esercizio di immaginazione, ma un processo che permette di utilizzare 

un mix di informazioni qualitative e quantitative per anticipare trend emergenti 

e valutare le loro potenziali implicazioni»7. 

Dobbiamo scommettere sul futuro e, insieme, dobbiamo scommettere su di noi. 

 

 

 

 
7 G. Di Donato, Per gestire gli shock l'Italia ha bisogno di un istituto pubblico per gli studi sul futuro, in 
https://futuranetwork.eu/interventi-e-interviste/582-2345/per-gestire-gli-shock-litalia-ha-bisogno-di-un-
istituto-pubblico-per-gli-studi-sul-futuro 

https://futuranetwork.eu/interventi-e-interviste/
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Fare rete, fare sistema, fare fraternità 

Fare sistema, lavorare per costruire reti, relazioni significative che uniscono, sarebbe 

anche il migliore esercizio possibile di fraternità. Seguendo anche l’invito di Papa 

Francesco nella sua ultima enciclica, ne richiamo tre passaggi: 

➢ Nel secondo capitolo, Francesco propone l’immagine del samaritano. Invita ad 

uno sguardo sulla realtà, a quelle gioie, speranze, tristezze, angosce che la Gaudium et 

spes ci diceva sono vissute dall’uomo di questo tempo. Il modello del buon samaritano, 

dice il Papa “ci invita a far risorgere la nostra vocazione di cittadini del nostro 

Paese e del mondo intero, costruttori di un nuovo legame sociale” (n. 66) È 

un richiamo sempre nuovo perché nuove sono le situazioni che incontriamo. 

L’immagine del buon samaritano ha qualcosa da dire alla costruzione sempre nuova di 

un ordine politico e sociale (ib.) 

➢ Nel terzo capitolo il papa invita a “pensare e generare un mondo aperto” 

dicendoci come non è possibile “ridurre la mia vita alla relazione con un piccolo 

gruppo e nemmeno alla mia famiglia” ed aggiunge che “è impossibile capire me 

stesso senza un tessuto più ampio di relazioni” (n. 89). È un invito ad allargare 

l’orizzonte, ad uscire da noi stessi, verso “il più nobile senso sociale”. È un invito 

per noi a valorizzare le associazioni e le forme aggregate, chiaramente 

facendone delle realtà aperte e non autoreferenziali.  

➢ Lo sguardo si allarga allora verso “una nuova rete di relazioni internazionali” 

ricordandoci come non sia possibile “risolvere i gravi problemi del mondo ragionando 

solo in termini di aiuto reciproco tra individui e piccoli gruppi”… L’invito è a “pensare 

ad un’etica delle relazioni internazionali” (n. 126) 

L’esperienza di questi anni, le esigenze di questa storia ci chiedono di essere all'altezza delle 

sfide che ci attendono. Piccoli percorsi autoreferenziali non portano lontano anche se 

magari conquistano qualche luce sulla ribalta. Se, guidati dal magistero, spingiamo lo 

sguardo verso il futuro, possiamo compiere passi importanti, significativi in sé ed essere 

capaci di costruire quella fratellanza umana indispensabile base della pace e della 

convivenza comune. 

 


